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NOME ITALIANO:  Corbezzolo     
NOME SCIENTIFICO: Arbutus unedo L. 

FAMIGLIA:Ericaceae 

HABITAT 

Dal livello del mare fino a 700, 800, 1000 

m. s.l.m.; specie tipica della macchia 

mediterranea, spesso associata ad Erica 

arborea, Lentisco, Alaterno ecc;.presente nel 

sottobosco di pinete e leccete; vive bene su 

suoli poveri di calcare e ben drenati; non 

ama terreni troppo umidi e venti freddi; è 

resistente alla siccità. Specie tipica  delle 

aree soggette ad incendi
 
.
(1)

 Anche coltivata. 

DISTRIBUZIONE 

GEOGRAFICA  

È presente nei paesi che si affacciano sul 

Mediterraneo; sulle coste atlantiche 

dell‟Europa occidentale; verso nord fino 

all‟Irlanda.
(2) 

In Italia è presente in quasi 

tutte le regioni.
(3)

 

Arbusto 

 

Arbusto
(4) 

sempreverde; può presentarsi con 

dimensioni tipiche di una pianta arborea; 

altezza: fino a 10 m. 

Chioma densa, tondeggiante, talora un po‟ 

disordinata. Fusto diritto, a volte obliquo e 

contorto; corteccia sottile rossastra, solcata 

da placche verticali, lunghe e strette. 

Sclerofilla mediterranea 
(5)

 

Foglie 

 

Foglie persistenti,alterne; picciolo lungo 

circa 1 cm; lamine fogliari lucide, rigide, 

lanceolate, acuminate,dentellate ai bordi, 

lunghe 10-12 cm., larghe 1.5-4 cm.; 

pagina superiore di colore verde carico; 

pagina inferiore più chiara. 

 

Fiori 

 

 

Presenti sulla pianta in Autunno-Inverno. 

Sono piccoli, riuniti in grappoli terminali 

semplici o ramificati di 15-30 fiori. Ciascun 

fiore ha un calice formato da 5 brevi denti 

(lacinie); corolla bianco-giallastra, talora 

rosata o rosa, cerea, lucida, a forma di                                                                                                                                                                                     

piccolo orcio (urceolata ), con 5 lobi 

verdastri rivolti all‟esterno (corolla a 

margini revoluti). 10 stami. 

Impollinazione entomofila (api). 

                   I fiori sbocciano mentre i frutti dell‟anno                                  

p                 precedente stanno ancora  maturando; 

nei mesi freddi la pianta ospita fiori, frutti  

immaturi e frutti maturi. 
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Frutti 

 
 

 
 

 
 

 

Maturano tra la tarda estate e l‟autunno. 

Ricordano un po‟ le fragole. Sono bacche 

sferiche con diametro di 1-2 cm. divise in 5 

loculi, ognuno dei quali contiene numerosi, 

piccoli semi. 

Sono dapprima verdi, poi gialli, infine rossi 

quando sono maturi. La superficie esterna è 

punteggiata da numerose escrescenze a 

forma di tubercoli quasi piramidali . 

Commestibili quando sono maturi; hanno 

sapore insipido tendente al dolce acido. La 

polpa, di colore giallo carico, è fibrosa e 

ricca di sclereidi 
(6)

.
 
I frutti rimangono a 

lungo sulla pianta. 

 

DISSEMINAZIONE :  Ornitofila  (merli, 

tordi ecc. ) 

RIPRODUZIONE :  Per semi. I semi hanno 

scarsa germinabilità. 

PROPAGAZIONE VEGETATIVA :   Per 

talee. 

                                                     

    

- Il  nome “arbutus” deriverebbe dalla radice celtica “ar” = aspro e “butus” = cespuglio, 

con probabile allusione al sapore di foglie e frutti. 

 

- Virgilio (70-19 a.C.) ed Orazio (65-8 a.C.) indicano la pianta con il nome di “arbustus”  

mentre Plinio il Vecchio (23-79 d.C.) la cita con il termine “unedo”   “unum tantum 

edo “ = ne mangio uno solo, con allusione al sapore poco gustoso dei frutti. Plinio, 

quindi, indicò un nome col quale, più tardi , il naturalista  svedese Linneo (1707 -1778) 

classificò la specie: Arbutus  unedo L. 

 

- “Corbezzolo” è il nome italiano della specie. L‟etimologia è incerta. Secondo qualche 

autore germanico “corbezzolo” deriverebbe dal vocabolo germanico “kirsch-bùschel “ 

= grappolo di ciliegie; in Germania  la pianta è solo coltivata  ed è chiamata 

volgarmente “ ciliegio marino”.   

-   “corbezzola”  o  “corbezza” è un nome dialettale con  il quale si indica il frutto del 

corbezzolo 

 - “ Corbezzoli”!   (plurale di “ corbezzolo”): è un‟esclamazione popolare scherzosa che 

esprime meraviglia, stupore, sorpresa. Deriva da “Corbelli” ! che addolciva 

l‟espressione triviale “ non  mi rompere i corbelli” ! 
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NOMI REGIONALI 

 

Calabria       : mbriacheddi, imbrachi 
Campania   : sovera pilosa, suorvo peloso, accummàro 

Lazio           : cuccumarra 
Liguria        : armuin, ermuin 
Marche        : cerasa marina 

Puglia         : frùsciulu, rusciolo 

Sardegna    : mela‟e lidone, ridoni, lidone, olione oiòni 

Sicilia         : per‟i ruggia, aummaru 

Toscana      : albatro, albatrello 

Umbria       : lellerone, lallerone 
Veneto         : corbesoli 

 

Altri nomi:  frola marina, sovera „e natale (sorba dicembrina), rossello ( dal colore della 

corteccia e dei frutti). 

Da notare che in una stessa regione esistono nomi dialettali diversi. 

 

Nome  inglese      : strawberry tree 

     “     francese    : arbousier o arbre  à fraises 

     “    tedesco      : tollkirsche 
 

 

SPECIE  PROTETTA    in : 

 

 Veneto : salvaguardia del patrimonio genetico delle specie della flora legnosa indigena     

                 del Veneto (Art.1 e All. a L.R. 18/4/1995 N° 33 _ Veneto) 

 Marche : alberi da fusto soggetti a tutela (Art 20 L.R. 23/2/2005 _Marche)  

 Molise : specie alimentari di cui è proibita la raccolta (Art.3, comma 2, L.R. 23/2/1999    

                N°9_ Molise) 

 Emilia-Romagna : specie di cui è vietata a chiunque la raccolta, ivi compreso il  

                 proprietario  del fondo, salvo si tratti di terreno messo a coltura (Art. 4  L.R.   

                 24/1/1977 n°2 _ Emilia Romagna) 

 

USI 

 I L  M I E L E  D I  C O R B E Z Z O L O 

E‟ noto sin dall‟antichità: Virgilio lo cita nelle “Egloghe”; Orazio nell‟ “Ars  poetica “. 

I due autori parlano “dell‟amarezza del miele sardo”. 

Caratteristiche organolettiche: 

- cristallizza rapidamente 

- colore: ambra allo stato liquido; da nocciola a marrone, con toni grigio-verdi, 

quando è solido 

- odore : molto intenso, pungente 

- sapore: dolce all‟inizio della degustazione, poi, decisamente amaro. 

 E‟ prodotto in quantità limitate  perché le piante di Corbezzolo fioriscono in un periodo 

dell‟anno in cui l‟attività bottinatrice delle api è ridotta. 
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   Le regioni italiane che ne producono in quantità significative sono: Sardegna e 

Toscana. In Campania viene prodotto nel  Parco nazionale del Cilento e Vallo di Diano.   

Si produce inoltre in Corsica, Grecia, Spagna, Albania.  

Le ridotte quantità e la ristretta area di produzione ne fanno un prodotto pregiato e di 

alto valore commerciale. 

   In Sardegna utilizzato nella preparazione di alcuni dolci (seadas) 

   Ottimo sul pecorino sardo. 

    In commercio esiste un ”distillato di miele di corbezzolo”.  

   Viene usato per curare affezioni delle vie respiratorie . 

 I  FRUTTI MATURI , che contengono: zucchero, pectine, arbutina, alcool, vitamina  

C  ecc, si utilizzano per preparare marmellate, conserve, canditi, confetture. 

 VINO di Corbezzolo: è una bibita a bassa gradazione alcolica, leggermente frizzante. 

Si prepara dalle bacche mature schiacciate, messe a macerare in acqua fino alla 

fermentazione. (Usato in Sardegna e Corsica) 

 ACQUAVITE: è una bevanda alcolica ottenuta per distillazione del liquido prodotto 

dalla fermentazione delle bacche di Corbezzolo. 

 LIQUORI AL CORBEZZOLO : si preparano per macerazione dei frutti maturi in 

alcool. 

 ACETO al CORBEZZOLO : si prepara aggiungendo ad 1 litro di aceto  una manciata 

di bacche poco mature e foglie di Alloro 

 F I T O T E R A P I A 

Specie conosciuta ed usata da Greci e Romani. 

Dioscoride (40-90 ), medico, botanico, farmacista, di cultura greca, nato ad Anazarbo 

in Turchia, e Galeno di Pergamo (Turchia), consideravano il Corbezzolo “pianta 

nociva”: le bacche, se mangiate, procuravano mal di testa e di stomaco. 

Nel Medioevo una polvere di “osso di cuore di cervo” cui era addizionata acqua 

ottenuta da rami di  Corbezzolo, era usata come rimedio contro la peste. 

        ARBUTINA 

        L‟arbutina o arbutoside è un principio attivo contenuto in maniera significativa nelle 

foglie che sono le parti della pianta principalmente usate in fitoterapia. L‟arbutina 

appartiene al gruppo dei “glucosidi idrochinonici”; se ingerita, ad opera della flora 

intestinale e dei batteri contenuti nel tratto urinario, si trasforma in una sostanza ad 

azione antibatterica ed antiinfiammatoria (idrochinone). 

 Dalle foglie fresche, ricche di arbutina, tannini, ecc., raccolte con i piccioli in 

Giugno-Agosto, si preparano infusi, decotti e tisane utilizzate sia come diuretici che  

per curare cistiti, uretriti, prostatiti, infiammazioni dello stomaco, dell‟intestino e del 

tratto epato-biliare.  

 I frutti, per la presenza di vitamina C e polifenoli, hanno proprietà antiossidanti; un 

tempo, mangiati freschi, curavano la dissenteria. Un decotto ottenuto dalle foglie 

avrebbe proprietà astringenti intestinali ed antireumatiche. 

Un decotto di foglie può essere usato come tonico per la pelle. 

Un decotto di  radici essiccate e tagliate a pezzi curerebbe l‟arteriosclerosi e la 

foruncolosi; regolerebbe la pressione arteriosa. I preparati ottenuti dai fiori 
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favoriscono la sudorazione. 

[tutte le indicazioni terapeutiche riportate sopra hanno solo valore illustrativo; pertanto 

non sono riferibili a consigli  o  prescrizioni mediche .] 

 

L‟ ARBUTINA E LE MACCHIE SCURE DELLA PELLE 

L‟ arbutina estratta dal Corbezzolo, ma soprattutto dall‟ “Uva orsina “
(7)

, in cui è 

contenuta in quantità ragguardevoli, ha la proprietà di schiarire le macchie scure della 

pelle. L‟arbutina inibisce l‟azione della tirosinasi che stimola la formazione di 

melanina. Le pomate contenenti arbutina, applicate sulle macchie, ne correggono 

l‟iperpigmentazione. 

 

 LEGNO DI CORBEZZOLO 

E‟ di colore bianco rosato o rosso bruno; è duro, elastico, ” si imbarca “ facilmente; 

può essere usato per costruire piccoli oggetti. 

I pastori sardi utilizzano un ramo di Corbezzolo con tre ramificazioni uncinate ( su 

pilìsu) per rompere la cagliata. 

       Buono da ardere per ricavarne carbonella.   

Il fumo prodotto dalla combustione di rami di Corbezzolo, Fillirea, Mirto e Lentisco è 

utilizzato dai pastori sardi per affumicare e dorare le forme di formaggio. 

La bollitura rende il legno di Corbezzolo particolarmente morbido e facile da 

lavorare; nella zona stabiese pare che un artigiano forgiasse radici e rami legnosi 

ancora caldi e bagnati, per ricavarne pipe, manici di bastoni ed altri piccoli oggetti. 

Corteccia e foglie, ricche di tannini, erano utilizzate per la concia delle pelli; è oggetto 

di sperimentazione la preparazione di coloranti. 

 

VALORE   ORNAMENTALE  DEL  CORBEZZOLO 

Bellissimo soprattutto nei mesi freddi per il fogliame denso, i fiori ed i grappoli di 

frutti colorati; alcune varietà selezionate e, di notevole pregio ornamentale, sono 

coltivate in parchi e giardini; su terrazzi, in contenitori di almeno 60 cm. di diametro. 

Tollera la vicinanza del mare e l‟inquinamento atmosferico. 

                                     

 

STORIE, MITI E LEGGENDE 

 

 IL CORBEZZOLO :  PIANTA FUNEBRE 

 Greci e Romani erano soliti mettere sulle tombe  rami di Corbezzolo.            

  

        “ Velocemente intessono un graticcio  che faccia 

           da feretro, con verghe di elastico corbezzolo”                                                                                                     

                                                                                                  Eneide, XI, 64-66 

In questi versi Virgilio (70-19 a.C.) cita la pianta durante le esequie di  Pallante, 

compagno di Enea, per il quale viene preparato il letto funebre intrecciando un 

graticcio con rami di Corbezzolo. 

 

 IL CORBEZZOLO E LE STRIGI 

     Nelle leggende dell‟antica Roma le Strigi erano esseri mostruosi; avevano il corpo di   

donna, con  penne bianche, testa grossa, becco rapace, artigli ad uncino. 

     Vivevano agli Inferi, ma talora venivano sulla Terra, aggredivano i bambini, 
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nutrendosi, poi, del loro sangue. La dea Carna proteggeva i bambini dalle Strigi. 

      Publio Ovidio Nasone (43 a.C.-18 d.C.), nei “Fasti “, racconta della dea Carna e della 

sua verginità.             

     Giano, divinità romana (da ianua = porta ), considerato “signore dei passaggi “, perciò 

rappresentato bifronte, dopo averla posseduta, le concesse il potere di proteggere i 

cardini degli usci. 

    Quando Proca, erede al trono di Albalonga, ancora lattante, fu assalito dalle Strigi, la 

nutrice, richiamata dalle grida del bambino ormai morente, invocò Carna. Questa toccò 

per tre volte l‟uscio con un ramo di Corbezzolo e cosparse l‟ingresso con acqua mista 

ad un filtro magico; poi offrì alle Strigi le viscere crude di una scrofa di due mesi perché 

se ne cibassero, e…  la vita di Proca fu salva. 

      “ Si avvicinò alla culla; piangevano il padre e la madre; 

      „voi non piangete‟ disse.  „Lo guarirò io stessa‟. 

         Con un ramo di Corbezzolo tocca tre volte la porta 

         per ordine  e tre volte  fa segni sulla soglia”. 

                                                                                   Ovidio , “Fasti”, VI,  153-156 

Sulla scia dei “Fasti “ di Ovidio, la pianta di Corbezzolo, fin dall‟antichità è stata 

considerata amuleto “cacciastreghe” e “scacciadiavoli”. 

E‟ stata, inoltre inclusa  nelle “erbe di S. Giovanni “  ed  annoverata tra le “piante 

solstiziali”(  S.Giovanni Battista, 24 Giugno, in prossimità del solstizio d‟Estate). 

 Il bianco dei fiori , il rosso dei frutti sono i colori dell‟alba solstiziale! 

 

 NEL LINGUAGGIO DEI FIORI     il Corbezzolo ha significato di “ stima” ed “ 

ospitalità”. In Liguria si usava mettere un ramo di Corbezzolo sulla porta di casa 

quando era atteso un ospite importante. Nella tradizione popolare, il frutto, rosso fuori 

e giallo dentro, è simbolo di amore, ma anche di gelosia. 

 Si dice che porti fortuna  tenere in casa un ramo di Corbezzolo con  tre frutti. 

 IL CORBEZZOLO ED IL CARNEVALE DI AUSTIS 

“ SOS  COLONGANOS “ 

 “Aùstis è un paese montanaro rurale in provincia di Nuoro; è situato a 750 m.s.l.m.; 

conta circa 1000 abitanti. Il nome deriva dall‟imperatore Augusto che in questa località 

fece installare un insediamento militare che tenesse sotto controllo il territorio 

circostante.  

L‟elemento che domina il paesaggio intorno ad Austis è il granito, spesso modellato 

dagli agenti atmosferici, in armonia con le note cromatiche della vegetazione che è di 

tipo mediterraneo. Nella macchia, abbondante e varia, sono presenti molti esemplari di 

Corbezzolo.” 

Ogni  anno ad Austis  si celebra il Carnevale. 

… Il gesuita –poeta Bonaventura Licheri, nato a Neoneli  (Or.), vissuto nel 1700, in 

una sua poesia, così descrive le maschere del Carnevale di Austis : “sos colonganos “ 

(da .Kolos = pecora): coloro che si vestono da pecora. 

…” intorno al grande falò ballano “ sos  colonganos “, con in mano coltelli da 

brigante; saltano muniti di bastoni e forconi, coperti di pelli di volpe, capra e martora. 

Hanno le spalle cariche di ossi e sul volto una maschera di fronde di Corbezzolo”… 

E‟ pensabile che la maschera appoggiata al viso fosse fatta di tenero sughero, 

completamente annerito, e poi ricoperta da rami di Corbezzolo. 

Nell‟universo delle maschere barbaricine, quelle di Austis sono particolari. 

Perché il corbezzolo? Perché le ossa animali al posto dei campanacci? 

Secondo gli studiosi di tradizioni popolari sarde, il Corbezzolo, tipica specie 
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mediterranea, sempreverde, con i suoi fiori bianchi ed i bellissimi grappoli di bacche  

mangerecce, presenti contemporaneamente sulla stessa pianta, in una stagione in cui le 

risorse alimentari prodotte dalla terra scarseggiano per animali ed uomini, 

simboleggerebbe “la fertilità che continua nel tempo“; proprio quella che il rito 

del Carnevale intende propiziare attraverso il culto di “Dioniso mainoles “(Maimone), 

antichissima divinità agraria che ogni anno muore e poi rinasce risvegliando la natura e 

propiziando piogge abbondanti e buoni raccolti. Le ossa di animali, che, nel ritmo della 

danza rituale, ”zoppicante”, dei figuranti, producono un rumore sordo, meno forte di 

quello dei campanacci, simboleggerebbe, secondo antiche leggende, la vita che si 

rigenera: esse, inoltre, terrebbero lontano siccità, fame, carestia. 

Del gruppo “sos colonganos “ fa parte anche la figura de “s‟ urtzu “, vestita con una 

pelle di cinghiale completa di testa ; è sempre accompagnato da due guardiani vestiti di 

nero con cappuccio calato sulla fronte. “S‟ urtzu” è la vittima sacrificale del Carnevale, 

colui che viene martoriato, sacrificato. “Kolos “, infatti, significa anche “colui che viene 

martoriato “; rappresenta la cattura e morte di Dioniso cui segue la rinascita della vita , 

ben rappresentata  dal sempreverde Corbezzolo. 

                          
 

CURIOSITA’     

 LA  NINFA  DEL  CORBEZZOLO 

                                              “ FARFALLA UBRIACONA “  

 

Caraxes Jasius è una ninfalide diurna, bellissima, dalla livrea multicolore ed apertura 

alare che può raggiungere 8 cm.; unico rappresentante mediterraneo di un genere 

diffuso nell‟Africa tropicale. Le abitudini  di Caraxes Jasius sono particolari. 

  Il bruco si ciba esclusivamente di foglie di Corbezzolo; pertanto, la sua distribuzione 

geografica è pressoché sovrapponibile a quella del nostro arbusto. I bruchi di Caraxes 

Jasius sono solitari: se due individui si incontrano, si spingono capo contro capo; poi 

ognuno va per la sua strada. 

I maschi adulti sono molto battaglieri; quando scelgono un territorio lo difendono con 

accanimento inseguendo gli altri maschi ed anche uccelli (upupe); è capitato che 

abbiano dato un colpo d‟ali anche al viso di qualche intruso…umano.   

 Le femmine, più grandi dei maschi, dopo aver volato a lungo fino a ridurre le ali a 

brandelli, depongono un uovo per volta. “Dapprima la farfalla volteggia sulla pianta; 

ben le si addice il nome di ninfa, divinità danzante dei boschi. Ma ad un tratto il suo 

volo si arresta; è solo la pausa di un attimo… e la danzatrice incolla su una foglia una 

minuscola sfera di un giallo luminoso”…è  l‟uovo. Dall‟uovo viene alla luce un bruco 

dotato di piccole corna rosse, spinose; dopo essersi cibato dei resti dell‟uovo si sposta  

su una foglia che diventa la sua “casa “;  solo all‟imbrunire se ne allontana, spostandosi  

su altre foglie di cui si nutre; poi torna sulla sua “casa foglia” seguendo  la traccia 

invisibile di bava sericea che ha lasciata all‟andata.  
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 E la storia continua…. Dopo 40 giorni il bruco, attaccato alla pagina inferiore di una 

foglia, sospeso nel vuoto, a testa in giù, si trasforma in crisalide, da cui, dopo 4 

settimane sfarfalla l‟adulto. A differenza di altri Lepidotteri, gli adulti non amano il 

nettare dei fiori; prediligono i frutti maturi zuccherini, in fermentazione, dai quali 

prelevano la polpa mediante l‟organo boccale succhiatore detto spiritromba.      

  Com‟è possibile attirare la farfalla del Corbezzolo?   

 L‟entomologo Enrico Stella ce  lo racconta: “Basta posare  da qualche parte, nella 

macchia, dove ha i suoi rifugi, un bicchierino di vino, birra, e perché no, di alcolici più 

pesanti; lei arriva subito, srotola la sua cannuccia per tuffarla nel liquido che la inebria. 

Beve, beve e, quando se ne vola via, è molto difficile, per chi la osserva, capire se è 

ubriaca o no, perché le farfalle quando volano vanno sempre ad onde, anche quando 

sono sobrie “      

                                                                          [ www.capalbio.it/curiosità/farfalla.htm ] 

 

 

  PIANTE  SENSIBILI   A   PAROLE   E  CAREZZE 

 

“ANCHE LORO HANNO UN‟ANIMA” 

 

  E‟ il titolo di un articolo del giornalista  Andrea Tarquini, che riporta i risultati di 

uno studio effettuato presso l‟Università di Bonn. 

 [Repubblica, Martedì, 12 Gennaio 2010, R2 La scienza, pg.55] 

 Sulla stessa pagina la Prof. Loretta Gratani, intervistata dalla giornalista  Paola 

Coppola, chiarisce : 

 E‟ un problema di linguaggio : le piante non hanno un sistema nervoso; sbagliato 

 umanizzare le loro reazioni. Hanno sensibilità, ma questa deve essere intesa come  

 capacità di reagire agli stimoli esterni attraverso risposte ormonali. 

http://www.capalbio.it/curiosit�/farfalla.htm
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Le piante non dialogano tra loro; difficile immaginare un risposta ad onde sonore; le 

carezze sono stimoli tattili che provocano reazioni biochimiche in particolari cellule 

di alcune specie. 

Le capacità di autodifesa delle piante sono meccanismi sofisticati che si sono  

sviluppati nel corso dell‟evoluzione: La Ciliegia di mare (Arbutus unedo L.), 

a mezzogiorno, per difendersi dalla luce, sposta le sue foglie  dalla posizione 

orizzontale a quella verticale. 

 

 GLI ESEMPLARI  ANNOSI  DI  CORBEZZOLO 

Sono presenti in Sardegna e Spagna. 

   In un lavoro di ricerca eseguito presso l‟Università di Sassari, relativo al censimento 

di piante spontanee di Corbezzolo, selezionate allo scopo di valorizzare il vivaismo 

forestale e l‟utilizzo della specie come pianta ornamentale, presso Arzana (Nu), è 

stato individuato un esemplare che presumibilmente ha  200 anni ed una ceppaia di 9 

fusti (foto a destra della pagina); a sinistra un‟altra pianta censita:  ha un‟altezza di 5.5 

m. ed una chioma larga 7 m. 

                  
 I FRUTTI DIMENTICATI DAGLI ITALIANI   

 Sabato e Domenica, 3-4 Ottobre 2009, Legambiente  ha organizzato in tutta Italia  

“Biodomenica 2009”, con  mercatini e degustazione di prodotti biologici. Nel corso 

della manifestazione si è svolto un sondaggio da cui è emerso che alcuni frutti sono 

sconosciuti o sono stati dimenticati. E‟ risultato che  il Corbezzolo è conosciuto dal 

27% delle persone intervistate. 

Altri frutti  poco noti : azzeruolo, carruba, corniolo, giuggiola, melograno, nespola, 

sorba . 

 

  LA RACCOLTA DELLE “ SOVERE PILOSE “   

- Nell‟ambito delle attività del gruppo “escursionisti stabiesi “ è indicata la seguente 

escursione : “  „A casella a‟ o monte  e la raccolta delle sovere pilose “ (Sabato,17 

Ottobre 2009) 

- Nella testimonianza di Ciro Aliminni, poeta e scrittore stabiese, si legge : 

 “24 Ottobre, pellegrinaggio alla chiesetta di S. Raffaele … “Appena faceva giorno dei 

colpi in  aria davano l‟annuncio della festa… Con quanta gioia io ed i miei amici 

andavamo a raccogliere corbezzoli maturi che in napoletano chiamiamo “ „e sovere 

pilose “, sia per mangiarli e calmare così  i languori di stomaco, sia per venderli lungo 

le strade cittadine e guadagnare qualche soldino” 

- Giuliano C. di Napoli racconta: 

“ durante un mio viaggio ad Izmir  (Smirne), in Turchia, nel mese di Novembre, questa 
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strana pianta aveva catturato la mia attenzione per i suoi frutti rossi e sferici… che 

erano praticamente venduti ad ogni angolo dei bazar e delle stradine di ogni quartiere 

della città …” 

   - Cetrella d’inverno di Gino Verbena : 

…”.si sale a Cetrella anche  

 per  raccogliere quello che si riesce a trovare… rosmarino e…e, tra una ricerca e l‟altra, 

è possibile cogliere ed assaporare  i frutti di Corbezzolo. 

 

   Il verde delle foglie, il bianco dei fiori ed il rosso delle bacche, evocò, nel 1800, la 

bandiera italiana, per cui la pianta divenne simbolo dell‟ Unità d‟Italia. 

  Dopo la prima guerra mondiale, nei vari “parchi delle  rimembranze “, costruiti per 

ricordare i caduti di guerra, il Corbezzolo fu inserito come “pianta patriottica “ 

  Il CORBEZZOLO E POMPEI 

Nella zona archeologica di Pompei orti, giardini e vigneti sono stati ricostruiti 

fedelmente. 

Nella  “domus “ pompeiana l‟hortus era una piccola porzione di terreno attraversata da 

un canale centrale ai lati del quale venivano coltivati arbusti sempreverdi, tra cui il 

Corbezzolo, considerato simbolo di eternità. 

 Alle pareti della “casa del bracciale d‟oro” vi sono raffigurazioni di Corbezzoli, 

Oleandri e ghiande… 

 

 IL CORBEZZOLO  E  L’ ARTE 

 

 “Cardellini su rami di Corbezzolo”-  Tempera su pergamena -  Anonimo del  18° 

secolo. 

             ( Angelo    Maria Colombini ?) -  Biblioteca Augusta – Perugia. 

 

 La statua dell‟  “Orso che mangia il Corbezzolo “:  a Madrid, in  Puerta del  Sol; 

è il simbolo araldico  della città, testimonianza del  fatto che in tempi  molto 

lontani l‟altopiano madrileno era popolato di orsi e ricco di piante Corbezzolo. 

 

 

IL  CORBEZZOLO  E  LA   POESIA 

      

   O vecchio bosco pieno 

d‟albatrelli che sai di funghi  e 

spiri la malia cui tutto ciò io 

già scampanellare udia di cicale 

invisibili e d‟uccelli… 

                                                 G. Pascoli          da:  “Myricae “  1894  -Ricordi- 
   

    

Voi che recalcitravate contro il Destino 

ditemi come avviene, su questo pendio 

che precipita al fiume, 

esposto al sole e al vento del Sud, 

come avviene che una pianta trae dal suolo e dall‟aria 
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del veleno che si fa edera amara, 

mentre un‟altra dal suolo e dall‟aria 

trae dolci elisir e colori e diventa corbezzolo ? 

e  prosperano entrambe. 

Voi potete biasimare Spoon River per quello che è: 

ma chi vorrete biasimare per la volontà in voi 

che si nutre e vi rende gramigna, 

dente di leone o verbasco, 

e che non sa mai servirsi dell‟aria o del suolo 

per rendervi gelsomino o wistaria? 

                                                                       Calvin  Campbell 

                                                                       Edgar Lee Master 

                                                                       Da :   Spoon  River Anthology 

                                                                           Trad. di  F. Pivani 
 

- Nel volume  “Albicocche per i miei ospiti “ della poetessa  Manuela Bellodi, ogni 

pianta citata ha una sua connotazione come in un suggestivo erbario. 

 

Il corbezzolo “di corallo“, irraggiungibile, è il desiderio proibito. 

 

     -   “ Là nella siepe dove il corbezzolo ride” 

            

           Là nella siepe 

           dove il corbezzolo ride 

           nel tremar delle foglie 

           si nasconde  l‟arcano della sorte giovinetta. 

                                                                                   Rossana  Manini, poetessa. 

                                                                                   Nata a Marciano (Grosseto) 1941,           

                                                                             

 

 

 

        N O T E 

 

(1) Quando, per effetto di incendi, la parte aerea della pianta  è  ridotta in cenere, 

rapidamente, dalla porzione ipogea vengono emessi nuovi germogli (turioni) da 

cui hanno origine nuove piante; in pochi anni il Corbezzolo, imponendosi su 

altre specie, colonizza interamente l‟area incendiata. 

(2) La presenza di Arbutus unedo allo stato spontaneo in Irlanda sarebbe 

giustificata: 

         a) dall‟introduzione ad opera dell‟uomo nel periodo romano; 

                  b) dall‟introduzione da parte dei monaci dell‟ Abbazia di Muckross  

(Monastero francescano del XIV secolo; rappresenta uno dei più importanti 

esempi di monasteri medioevali  irlandesi; le rovine sono in via di restauro) . 

Altra ipotesi considera  il Corbezzolo specie indigena, relitto di una precedente 

vegetazione esistente nell‟area prima dell‟ ultima glaciazione.  

            (3)  In Italia è presente in quasi tutte le regioni; manca in Val D‟Aosta, Piemonte, 

Lombardia, Alto Adige; è presente in Val  d‟Adige; vegeta nei Colli Euganei *  

veronesi e vicentini. E‟ presente in Liguria, Maremma Toscana, Friuli; in 

Sardegna, Sicilia, Corsica, isole minori; nel Parco naturale regionale del Conero  
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(m. 572) **, complesso montuoso del subappennino marchigiano che domina 

Ancona. In tutta l‟Italia meridionale. 

L‟abbiamo osservato sui Monti Lattari, a Capri, Ischia, Vivara, Monte Nuovo; 

sul Vesuvio: nel sottobosco di leccete e pinete insieme a Fillirea, Lentisco, 

Laurotino, Rosa selvatica. 

 

     

        
 

 

*Colli Euganei: hanno notevole pregio naturalistico; l‟origine vulcanica dell‟area  ha  

    creato un paesaggio singolare; condizioni climatiche  hanno permesso l‟insediamento 

    di specie della flora mediterranea ( Corbezzolo, Erica arborea, Leccio, Fico d‟India) 

**Conero: il nome è legato al Corbezzolo: nel Medioevo il rilievo era chiamato  

“cumerio”  o  “cumero” probabilmente da  “Komaros “, nome con cui gli antichi Greci 

chiamavano il  Corbezzolo; “commaro” è ancora oggi il nome dialettale locale della 

specie che è ancora ampiamente diffusa  sul territorio. Naturalmente è presente anche la 

Caraxes  jasius. 

 

     (4) Arbusto o frutice: è una pianta perenne che presenta più fusti legnosi e ramosi che  

partono alla base della pianta da uno stesso apparato radicale. 

Albero:  è una pianta legnosa perenne che presenta un tronco ed una chioma  

costituita da rami impiantati  all‟estremità del tronco ad una certa altezza  

dal suolo. 

 

     (5) Sclerofille mediterranee: sono specie arbustive o arboree della flora mediterranea 

          con lamine fogliari rigide (dal greco : skleròs) la cui epidermide è rivestita da 

          uno strato impermeabile detto cuticola. La sclerofillia è una strategia  che permette  

          alle “specie sclerofille” di tollerare i  lunghi periodi estivi caratterizzati  da molto 

          sole, alte temperature, siccità. Il Leccio è un‟altra pianta sclerofilla. 

      

      (6) Sclereidi: sono cellule vegetali morte di forma sferica, con le pareti ispessite e  

lignificate. La polpa delle pere è ricca di sclereidi .    

 

     (7)  Uva orsina: Arctostaphylos  uva ursi  (L.) Spreng – Fam. Ericaceae.  

            Un tempo i frutti, rossi, erano il cibo preferito dagli orsi.     
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            È una pianta di piccole dimensioni con fusto strisciante, legnoso solo alla base.    

            In  Italia è presente  sui rilievi del Nord, del Centro, fino alla Campania.  

            Usata in fitoterapia.     

            Specie protetta. 
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